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Il clima del Mediterraneo. 



Incomincieremo il nostro studio sugli accenni a cose 
meteorologiche che si trovano nei poeti latini, escluden- 
done subito tutto ciò che si riferisce ad antiche ipotesi 
o teorie rigettate di fronte ai risultati della scienza mo- 
derna. Ci accontenteremo invece di spigolare nella ricca 
messe derivata senz'altro dalla pura osservazione dei fe- 
nomeni atmosferici e da quel senso squisito della natura 
che è l'anima della vera e sana poesia. 

Alter dicat opus magni mirabile mundi : 

Qualis in immenso desederit aere tellus, 

Qualis et in curvum pontus confluxerit orbem, 

Et vagus a terris quo surgere nititur aèr, 

Huic et contextus passim fluat igneus aether 

Pendentique super claudantur omnia caelo. 

(TlB ). 

Prima però di ascoltare il sussurro delle brezze pri- 
maverili o lo schianto della folgore nel canto dei poeti 
di Roma ci conviene fermarci un poco alle fonti onde 
essi derivarono le conoscenze di meteorologia e di eli- 



matologia che balzano di tratto in tratto fra i lamenti 
amorosi delle ninfe e i colpi di spada degli eroi. Ricer- 
cheremo queste fonti non soltanto nei tratti più spiccati 
del clima d'Italia, ove gli autori di cui ci occupiamo vis- 
sero gli anni più fecondi di lor vita, ma anche nel clima 
di tutti gli altri paesi bagnati dal Mediterraneo, in grazia 
della copia di notizie che la letteratura latina ritrasse 
dagH scambi incessanti fra Roma e la parte più nobile e 
importante dell'impero, e in grazia dell'influenza che la 
scienza ellenica esercitò sul mondo romano. 

Il più notevole carattere del clima del Mediterraneo 
è la scarsità estiva delle piogge, contrapposta alla loro 
copia maggiore nelle altre stagioni, specie in inverno. 
Questo carattere, che Aristotile spiegava colla difficile li- 
quefazione del vapor d'acqua portato a elevata tempera- 
tura, si modifica gradatamente mano mano che dalle rive 
settentrionali del Mediterraneo si procede verso il Nord. 
L'estate si va allora facendo sempre meno secca, finché 
diventa essa stessa la stagione più piovosa : fatto già noto 
ad Erodoto, il quale, avvezzo al clima dell'Oriente, si me- 
raviglia che nella Scizia Finverno si comporti in modo al 
tutto diverso da quello che itene altrove : nessuna pioggia di 
qualche momento vi cade in questa stagione, mentre di estate 
piove sen:(a interruT^ione, 

Alla siccità estiva allude Orazio : 

Jam clarus occultum Andromedes pater 
Ostendit ignem ; jam Procyon furit 

Et stella vesani Leonis 

Sole dies referente siccos. 

Quanto alla piovosità invernale può ricordarsi ancora 



Orazio, che a proposito del volo d'una giovine aquila, 
dice : 

Olim juventas et patrius vigor 
Nido laborum protuli t inscium 

Vernique, jam nimbis remotis, 

Insolitos docuere nisus 
Venti paventem. 

Un concetto simile esprime Ovidio : 

quotiesque repellit 
Ver hiemem, piscique aries succedi t aquoso. 

Anche Virgilio chiama acquoso l'inverno : 

Nec si frigoribus mediis Hebrumque bibamus 
Sithoniasque nives hiemis subeamus aquosae, 

E Tibullo, ricordando le notti passate alla porta di 
Delia : 

Non mihi pigra nocent hibernae fiigora noctis, 
Non mihi, quum multa decidit imber aqua. 

Anzi per l'Italia peninsulare questa piovosità invernale è 
un carattere climatico cosi spiccato che se, per caso straor- 
dinario, l'inverno trascorreva senza grandi piogge, i Ro- 
mani ne traevano l'auspicio di un'annata eccezionale per 
Tagricoltura. Un vecchio proverbio latino, citato da Pesto, 
dice : Hiberno pulverCy verno luto, grandia (arra metes, e si 
accorda con quel passo delle Georgiche 

Humida solstitia atque hiemes orate serenas 
Agricolae : hiberno laetissima pulvere farra, 
Laetus ager. 

La durata della stagione asciutta non è la stessa nelle 
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ratura più elevata. Queste differenze contribuiscono ad 
una distribuzione barometrica caratteristica. D'inverno la 
pressione suol essere sul Mediterraneo più bassa che non 
sul continente europeo e sulle contrade settentrionali del- 
l'Africa, mentre due massimi ben pronunciati si delineano, 
l'uno sull'Atlantico, a Ovest delle Canarie, l'altro sul con- 
tinente Asiatico al di là del Caspio. Resta cosi favorita 
la formazione di molte depressioni con venti di direzioni 
variate e variamente influenzati dalle condizioni locali. 
In estate il massimo Atlantico si sposta verso il Nord, e 
frattanto si forma un minimo sulla parte settentrionale 
dell'Africa, onde si genera su tutto il bacino Mediterraneo 
un gradiente che dà luogo a correnti prevalentemente 
settentrionali. 

Questo argomento è però cosi vasto e importante che 
ne tratteremo subito in un capitolo apposito. 

I venti. 

Il vento è per gli antichi, come per noi, aria in mo- 
vimento : 

Ventus enim fit, ubi est agitando percitus aér 

dice Lucrezio, il quale sa anche come esso soglia spirare 
più forte sui luoghi elevati: 

Nam loca declarat sursum ventosa patere 

Res ipsa et sensus, montes cum ascendimus altos. 

Questa osservazione, così semplice, assume tuttavia una 
certa importanza quando si pensi che, secondo Aristotile, 
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non tira vento in cima al monte Athos, e che lo stesso 
ha luogo su tutte le vette più alte. Meglio invece Vir- 
gilio : 

Atlantis cinctum adsidue cui nubibus atris 
Piniferum caput et vento pulsatur et imbri ; 

e altrove: 

Caucaseo sterile in vertice sylvae 
Quas animosi Euri adsidue franguntque feriuntque. 

In Lucrezio si trova pure che il vento può avere dire- 
zioni diverse a differenti altezze, e l'autore, precisamente 
come i meteorologi moderni, lo deduce dalla osservazione 
dei movimenti delle nubi: 

Nonne vides etiam diversis nubila ventis 
Diversas ire in parteis, inferna supernis? 

La rosa dei venti usata dai Latini non è perfettamente 
comparabile alla nostra, perchè essi dividevano, sull'esem- 
pio dei Greci, l'orizzonte in modo diverso da quello che 
noi pratichiamo. 

Tirata una retta dal punto ove sorge il sole agli equi- 
nozi di primavera e d'autunno al punto ove tramonta 
nelle epoche stesse, rimane individuata la direzione che noi 
chiamiamo Est-Ovest, e i venti che spirano nei due sensi 
corrispondenti a queste direzioni eran detti rispettiva- 
mente Subsolano e Zefiro o Favonio, Una seconda retta 
perpendicolare alla prima e passante pel punto d'osserva- 
zione individua la direzione che noi chiamiamo Nord- 
Sudy e i due venti relativi avevano i nomi di Borea o 
Aquilone e Noto o ^Austro, I venti che soffiano dai punti 
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ove sorge il sole e tramonta al solstizio d'estate si dice- 
vano Cecia e Coro, e sono di circa una dozzina di gradi 
più a Sud dei nostri Nord-Est e Nord-Ovest; quelli che 
soffiano dai punti ove il sole sorge e tramonta al sol- 
stizio d'inverno si dicevano rispettivamente Euro o Volturno 
Africo^ e sono di una dozzina di gradi più a Nord dei 
nostri Sud-Est e Sud-Ovest. 

Questa nomenclatura non fu sempre osservata. Cosi, 
per esempio, vediamo talvolta indicato col nome di Eyro, 
sull'esempio della primitiva anemologia omerica, qualun- 
que vento intorno a levante, come in Ovidio : 

Eurus ad Auroram Nabataeaque regna recessit 
Persidaque et radiis juga subdita raatutinis ; 
Vesper et occiduo quae litora sole tepescunt 
Proxima sunt Zephyro: Scythiam septemquetrionem ^ 
Horrifer invasit Boreas: contraria tellus 
Nubibus adsiduis pluvioque madescit ab Austro, 

Altre volte il nome d'un vento particolare più noto vien 
preso a indicare qualunque vento in generale; cosi 
Tibullo : 

Haec mihi fingebam, quae nunc Eurusque Notusque 
Jactat odoratos vota per Armenios, 

e certo dei voti espressi a Roma non potevano essere 
portati in Asia né da Euro né da Noto. 

L'ordine in cui, per l'Italia, si succedono di stagione 
in stagione i venti dominanti è stabilito da Plinio come 
segue. Verso le Idi di Febbraio sorge Favonio e dura 
fino alle Idi di Maggio, quando cede il posto al Subso- 
lano, a cui succede in breve l'Austro. Nel forte dell'estate 
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si leva Borea, poi torna Austro verso l'equinozio d'au- 
tunno, e finalmente l'inverno è dominato da correnti bo- 
, reali assai più impetuose di quelle estive. 

Le stesse cose, a un dipresso, comechè in modo meno 
determinato ed esauriente, dice Lucrezio : 

It ver, et Venus, et Veneris praenuntius ante 
Pinnatus graditur Zephyrus vestigia propter; 
Flora quibus mater praespargens ante viaì 
Cuncta coloribus egregiis et odoribus applet. 
Inde loci sequitur calor aridus et comes una 
Pulverulenta Ceres, et ethesia flabra Aquilonum. 
Inde auturanus adit; graditur simul Evius Evan : 
Inde aliae tempestates ventique sequuntur 
Altitonans Volturnus et Auster fulmine poliens. 

• 

L'argomento stesso è toccato anche da altri poeti, specie 
per quanto riguarda l'epoca del sorgere di Favonio. Questo 
vento ricorre spessissimo, e il suo nome viene circon- 
dato dai fiori più eletti della poesia perchè è il vento 
della primavera e scaccia le nubi dal cielo del Lazio ad- 
densandole sull'Apennino (nubifer Apenninus di Ovidio) le 
cui vette si coronano in quell'epoca di temporali. È per- 
ciò che Lucrezio fa Zefiro araldo di Venere, mentre nella 
celebre invocazione con cui apre il suo poema dice : 

Te, Dea, te fugiunt venti, te nubila caeli. 

Di Zefiro Lucrezio stesso dice : 

simulac species paté fa età est verna diei 
Et reserata viget genitabilis aura Favoni, 

come Orazio : 

Solvitur acris hiems grata vice veris et Favoni, 
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e Virgilio nelle Georgiche: 

Vere novo, gelidìs canis quum montibus humor 
Liquitur, et Zephyro putris se gleba resolvit, 

e in modo più che altrove preciso nel poemetto Ciride, 

Tardaque confecto redeunt Quinquatria lustro 
Quum levis alterno Zephyrus concrebuit Euro; 

è noto che le Quinquatrie cadevano in marzo. 

Invece scarseggiano assai le citazioni del vento di Est, 
forse perchè esso è cosi poco frequente a Roma, che ne 
è riparata in grazia dell' Apennino. 

Al carattere invernale del vento di Nord accenna 
Virgilio : 

Nec tibi tam prudens quisquanì persuadeat auctor 
Tellurem Borea rigidam spirante movere. 
Rura gelu tum claudit hiems. 

Le basse temperature che questo vento arreca con sé 
erano dagli antichi spiegate attribuendo alle contrade set- 
tentrionali un'elevazione maggiore che a quelle meridio- 
nali. Cosi Plinio: Austro majores fluctus eduntur quam 
Aquilone^ quoniatn Uh infernus ex imo mari spirai^ hic summo. 
A queste basse temperature si deve la sua secchezza, ep- 
perciò anche il suo effetto rasserenatore del tempo, già 
cantato da Omero. Perciò in Ovidio Giove, prima del 
diluvio, lo rinchiude nelle caverne d'Eolo : 

Protinus Aeoliis Aquilonem claudit in antris 
Et quaecumque fugant inductas flamina nubes; 

dopo il diluvio poi, a ristabilire il sereno, lo rimette in 
libertà: 

nimbisque Aquilone remotis 
Et caelo terra s ostendit et aethera terris. 



Però, quando sorga al cessare d'un vento umido e caldo, 
mentre Taria è ancora pressoché satura di vapore, dà 
luogo alla pioggia (tramontana torbida nel linguaggio del 
popolo di Roma). Cosi, secondo Virgilio, 

Inque novos soles audent se germina tuto 
Credere, nec metuit surgentes pampinus austros 
Aut actum caelo magnis aquilonibus imbrem. 

Il vento di Sud, invece, secondo Vitruvio, semper 
imbres apportat ; ma Orazio corregge : 

Albus ut obscuro deterger nubila coelo 

Saepe Notus, neque parturit imbres 
Perpetuos. 

Certo sul versante Tirreno la pioggia ha luogo per lo 
più con venti meridionali, che sono i più frequenti du- 
rante i minimi barometrici, di Sud-Est nell'inverno, di 
Sud-Ovest in primavera avanzata ed in autunno. In Ovidio 
Didone, disperata per la partenza di Enea, esclama: 

Quo fugis? obstat hìems; hiemis mihi gratia prosit 
Adspice ut eversas concitet Eurus aquas! 

Euro è detto acquoso da Orazio, truce da Ovidio, altito- 
nante da Lucrezio. Era Euro il vento che a Canne spin- 
geva i nembi di polvere negli occhi ai Romani. Soffia 
con forza sul mar Jonio, il che fa dire a Orazio: 

Dirus per urbes Afer ut Italas 

Ceu fiamma per taedas, vel Eurus 
Per Siculas equitavit undas, 

ed a Virgilio : 

Aut ubi navigiis violentior incidit Eurus 
Nosse quot Jonii veniant ad litora fluctus, 
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e richiama i versi di Dante : 

la bella Trinacria che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo 
Che riceve da Euro maggior briga. 

Sul conto d'Africo è noto che i Latini avevano un 
proverbio derivato dai Greci, che suonava : mox affert 
nubes Africus^ mox nubila pellit. 

Ecco la personificazione che Ovidio dà di Noto, di- 
pingendolo accinto ad allagare la terra nel diluvio uni- 
versale : 

madidis Notus evolat alis 
Terribilem picea tectus caligine vultum; 
Barba gravis nimbis; canis fluit unda capillis; 
Fronte sedent nebulae; rorant pennaeque sinusque; 

Tibullo gode ascoltare nelle notti invernali lo scrosciar 
della pioggia che Noto porta su Roma, e stringersi frat- 
tanto al seno di Delia: 

Quam juvat immites ventos audire cubantem 

Et dominam tenero detinuisse sinu! 
Aut gelidas hibernas aquas quum fuderit Auster 

Securum somnos, imbre juvante sequi! 

E Virgilio annovera Noto tra gli elementi temporaleschi 
onde i fabbri di Vulcano temprano le saette a Giove: 

Tris imbris torti radios, tris nubis aquosae 
Addiderant, rutili tris ignis et alitis Austri. 

Cosi Noto diventa elemento necessario di ogni tempesta; 
e si spiega a questo modo come, in Virgilio, Didone si 
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auguri che Noto le riconduca fra le braccia lo sposo fiig- 
girivo e veleggiante dall'Africa verso la Sicilia : 

Atque utinam rex ipse Noto compulsus eodetn 
Adforet Aeneasl 

Noto non è qui che il fortunale da cui la regina infelice 
vorrebbe risospinto ai suoi lidi il Troiano infedele. 

I venti invece spingeranno la flotta d'Enea sempre più 
lontano, fino alle rive della Sicilia e raccoglieranno dal 
freddo corpo d'Elisa la sua anima innamorata: 

Dilapsus caler atque in ventos vita recessit: 

simbolo immortale di quanto le forze della natura pre- 
valgono nella fortuna degli umani. 

Nubi, pioggia, neve, brina e rugiada. 

Plinio riferisce l'opinione di Posidonio, secondo il 
quale le nubi non si formano mai ad un'altezza superiore 
ai quaranta stadi; al disopra di questo limite Taria è 
perpetuamente serena. Quaranta stadi equivalgono, in 
nostra misura a 7500 metri d'altezza, cosicché il valore 
assegnato da Posidonio risulta molto più ragionevole di 
tanti altri dati numerici che, in argomento di meteoro- 
logia, di fisica e d'astronomia ci pervennero dagli antichi. 

II termine di confronto a cui essi ricorrevano per 
giudicare dell'altezza delle nubi era quella delle mon- 
tagne, come si pratica anche oggidì quando non si di- 
spone di strumenti appropriati. Avevano osservato come 
spesso le nubi si formino sui luoghi più elevati e a quelli 
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paiano, per così dire, aderire per lungo tempo. Cosi tro- 
viamo in Lucrezio: 

Fit quoque uti mentis vicina cacumina cacio 

Q.uam sint quaeque magis, tanto magis edita fument 

Adsidue fulvae nubis caligine crassa, 

e in Virgilio: 

Leucatae nimbosa cacumina montis. 

Avevano pur osservato che spesso le vette più alte spor- 
gono fuori delle nuvole, come Ovidio che del monte 
Tauro dice 

cacumine nubes superare; 

ma da tutto ciò non avevano saputo dedurle l'identità 
specifica tra le nubi e le nebbie; che, anzi, Lucrezio, sul- 
l'esempio dei filosofi greci, le considera come cose asso- 
lutamente distinte: 

neque tam denso corpore nubes 
Esse queunt, quam sunt lapides ac ligna; neque autem 
Tam tenues quam sunt nebulae fumique volantes, 

perchè, altrimenti, egli pensa, non potrebbero, come fanno 
spesso, sostenere un carico considerevole di neve e di 
grandine. 

La formazione delle nebbie, come più a portata del- 
l'osservazione diretta, era stata intuita abbastanza bene; 
ma non si osò mai estenderne il meccanismo a quella 
delle nubi, tanto eran varie e discordi le opinioni che si 
avevano sulla natura di queste. 
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Cosi, mentre delle nebbie Lucrezio ha: 

Aurea cum primum gemmantes rore per herbas 
Matutina rubent radiati lumina solis 
Exhalantque lacus nebulas, fluviique perennes, 
Ipsa quoque interdum tellus fumare videtur, 

e Ovidio: 

quum flumina natas 
Exhalant nebulas, 

e altrove: 

nebulas exhalat humus; 

sulla natura e sulla costituzione delle nubi non si hanno 
che accenni incompleti e fantastici: nubi aride e nubi 
umide; nubi fatte d'una parte umida che può risolversi 
in pioggia e d'una parte arida che dopo la pioggia fiam- 
meggia e dà luogo ai baleni; nubi composte d'aria con- 
densata 

in nubem cogitur aèr 

(ViRG.) ; 

nubi cave nel cui interno si tempra la folgore, che poi, 
sprigionandosene fuori, le fa scoppiare con tragore di 
tuono 

Exsiliuntque cavis elisi nubibus ignes 

(Ov.); 

nubi che ondeggiano al vento, come i velari al di sopra 
del circo; nubi ramificate che s'impigliano le une nelle 
altre, ecc., ecc. 

Della grande circolazione per la quale l'acqua si sol- 
leva in forma di vapore dagli oceani, si liquefa nelle nubi. 
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e liquefatta torna colle pioggie, per mezzo dei fiumi, al 
mare, poche tracce si trovano presso i poeti latini, se ne 
togli Lucrezio: 

Praeterca docui multum quoque toUere nuì)eis 
Humorem magno conceptum ex aequore ponti; 
Et passim toto terrarum spargere in orbe 
Cum pluit in terris et venti nubila portant. 

Virgilio invece, seguendo Platone, pensa che l'acqua 
dei fiumi derivi da un qualche comune ricettacolo sotter- 
raneo, e spiega questa dottrina nel quarto delle Georgiche. 
Avendo il pastore Aristeo perduto i suoi sciami d'api, 
corre alle sorgenti del Penèo e chiama in soccorso la 
ninfa Cirene sua madre, che regna in fondo a quelle acque. 
Questa comanda che il supplicante sia guidato a lei, e 
impone alle acque del fiume d'arretrarsi e di lasciargli 
aperto il cammino. Le onde ristanno, incurvandosi in forma 
di monte, e Aristeo discende e contempla il regno ma- 
terno : 

Omnia sub magna labentia (lumina terra 
Spectabat diversa locis, Phasimque Lycumque, 
Et caput unde altus primum se erumpit Enipeus, 
Unde pater Tiberinus, et unde Aniena fluenta 
Saxosumque sonans Hypanis, Mysusque Caicus 
Et gemina auratus taurino cornua vultu 
Eridanus. 

Molto più felice è Virgilio nell'accennare ai particolari 
che gli è accaduto di osservare durante la pioggia: in 
primo luogo la diminuita trasparenza dell'aria: 

ruit aethere toto 
Turbidus imber aqua ; 
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poi il freddo che le tien dietro, e per Tevaporazione del- 
Tacqua piovana e pel discendere al basso di masse atmo- 
sferiche elevate in forza della depressione barometrica a 
cui la pioggia è dovuta: 

caeruleus supra caput astitit ìmber 
Noctem hiememque ferens; 

Frìgidus agricola si quando continet imber; 

Auster pluvio contristar frigore caelum. 

Quanto alla neve essa non è tanto rara a Roma e nei 
suoi dintorni che i poeti romani non abbiano potuto, anche 
in patria, far delle osservazioni su essa. Oltre che quella 
del candido Soratte, Orazio ricorda la neve sparsa sui colli 
Albani, quando scrive a Mecenate: 

Quod si bruma nives Albanìs illinet agris 
Ad mare descendet vates tuus; 

e il nevoso Algido ove pascolano le vittime destinate ai 
sacrifici dei pontefici 

Nam quae nivali pascitur Algido 
Devota quercus inter et ilices 

Aut crescit Albanis in herbis 

Victima 

L'origine della neve è abbastanza bene esposta da 
Ovidio: 

Utque ferunt imbres gelidis concrescere ventis 
Inde nives (Ieri. 

Colla neve veniva dai più identificata la brina: 

nix acri concreta pruina 

dice Lucrezio, al quale era forse presente la dottrina Ari- 
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stotelica, essere la neve una brina molto abbondante. Il 
che, per quanto strano appaia, si spiega pensando che, per 
gli antichi, la brina viene dall'alto. Lucrezio lo dice chia- 
ramente : 

Caetera quae sur:>um crescunt, sursumque creantur 
Et quae concrescunt in nubibus omnia, prorsum 
Omnia, nix, venti, grande gelidaeque pruinae. 

Quanto all'epoca della brina, Orazio la fissa d'inverno: 

Solvitur acris hiems, grata vice veris et Favoni 

Trahuntque siccas machinae carinas: 
Ac neque jam stabulis gaudet pecus, aut arator igni 

Nec prata canis albicant pruinis; 

ma Ovidio ricorda anche le prime brinate, quando gli 

alberi sono ancora vestiti di fogUe, e tra le foglie cantano 

gli uccelli: 

Tempus erat, vitiea quo primum terra pruina 
Spargitur et tectae fronde queruntur aves. 

Dall'alto si faceva discendere anche la rugiada che spesso 
i poeti associano alla brina, perchè entrambe si mostrano 
al mattino. È perciò che l'Aurora si chiama rosciday e che 
Ovidio dalle lacrime che essa sparge sulla fine immatura 
di Memnone favoleggia nata la rugiada: 

Luctibus est Aurora suis intenta, piasque 

Nunc quoque dat lacrymas, et toto rorat in orbe. 

Il fatto che la rugiada e la brina si formano a ciel se- 
reno non metteva in imbarazzo gli antichi. Essi sapevano 
bene che talvolta a ciel sereno cadono anche esili e rari 
fiocchetti di neve. 

Cosi Orazio: 

ut glaciet nives 
Puro numine lupiter; 
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né potevano essi, per cui la differenza tra aria e vapore 
d'acqua non era chiara, tanto che le due sostanze eran 
considerate come identiche da molti, tra i quali p. e. Ma- 
nilio, dubitare che l'aria possa contenere dell'acqua anche 
quando nessuna nube o nebbia è visibile; cosi in Ovidio 
la notte in cui Medea tsce per attendere ai suoi incantesimi 
è descritta come segue: 

homines, volucresque ferasque 
Solverai alta quies: nullo cura tnurmure sepes, 
Immotaeque silent frondes; silet humidus aèr; 
Sidera sola micant. 

11 fatto stesso è adombrato nel vecchio pregiudizio che 
fa discendere la rugiada dalla luna, onde il virgiliano: 

saltus reficit jam roscida Luna, 

e nel mito riportato da Macrobio che la fa nata dalle 
nozze dell'aere colla luna. 

Perchè l'aria era per gli antichi, ben altrimenti più 
estesa che non pei moderni; riempiva anzi di sé tutto 
l'universo ; e gli astri, la luna e la terra nuotavano, per così 
dire, in essa, tennis halitus che ne penetrava tutti i pori. 

Circumfuso considit in aere tellus 

dice Tibullo. S'immaginava poi quest'universale atmosfera 
attraversata in tutti i sensi da invisibili correnti di succhi 
nutritizi e vitali, come la rugiada che porta il miele agli 
assetati calici dei fiori, donde roscida mella e aèria mella, 
come gli umori dell'Oceano che salgono purificati a pa- 
scere gli astri, onde Lucano: 

Nec non Oceano pasci Phoebumque poluraque. 
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Singolare e suggestiva dottrina che, per una parte, ci 
fa comprendere intera la portata della sentenza di Seneca 
per cui l'aria mette in relazione la terra ed il cielo, e se- 
para e congiunge ad un tempo il mondo superiore e quello 
inferiore; e, per l'altra, si collega alla teoria dell'orrore 
naturale pel vuoto e tocca le più delicate questioni della 
storia della scienza. 



Un temporale. 

Le stagioni più propizie allo scoppio dei temporali 
sogliono essere, sulle rive del Tirreno, l'autunno e la 
primavera : 

Autumnoque magis stellis fulgentibus alta 
Concuti tur caeli domus undique totaque tellus, 
Et cum tempora se veris florentia pandunt 

(LucR.). 

La direzione donde provengono è per lo più intorno a 
Ponente : 

Quantus ab occasu veniens pluvialibus haedis 
Verberat imber humum, quam multa grandine nimbi 
In vada praecipitant, quum lupiter horridus austris 
Torquet aquosam hicmem et caelo cava nubila rumpit 

(VlRG.). 

La depressione temporalesca è preceduta da un'avanguar- 
dia di cirri e cirro-strati per cui impallidisce il sole : 

Solem certissima signa sequuntur 
Et quae mane refcrt et quae surgentibus astris. 
lUe ubi nascentem maculis variaverit ortum 
Conditus in nubem medioque refugerit orbe 
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Suspecti tibi sint irabres, namque urget ab alto 
Arboribusque satisque Notus pecorique sinister. 
A ut ubi sub lucem densa inter nubila sese 
Diversi rumpent radii, aut ubi pallida surget 
Tithoni croceum linquens Aurora cubile 
Heu male tum mitis defendet pampinus uvas 
Tarn multa in tectis crepitans salit horrida grando ! 

(VlRG.). 

Non pare che l'attenzione dei poeti latini si rivolgesse 
anche agli aloni che i cirri sogliono produrre in questo 
tempo attorno alla luna. Ben vi pose mente il nostro 
Dante : 

Cosi cinger la figlia di Latona 
Vedem talvolta, quando Taere è pregno 
Si, che ritenga il fìl che fa la zona. 

Quando la depressione si avanza ai cirri e cirro-strati 
tien dietro un annuvolamento maggiore fatto di cumulo- 
strati e di cumuli, con un'umidità via via crescente. È 
allora che nel mondo animale e vegetale, appunto per 
questa ragione, si osserva una serie di fenomeni dei quali 
parecchi si trovano registrati in Virgilio. I corpi a super- 
ficie meno liscia s'impregnano allora d'acqua, come fanno, 
per esempio, i lucignoli delle lampade ad olio, che, per 
conseguenza, bruciano meno bene : 

Ne nocturna quidem carpentes pensa puellae 
Nescivere hieniem, testa cum ardente viderent 
Scintillare oleum et putres concrescere fungos 

(VlRG.). 

È a questo punto che si odono i primi colpi di tuono 
da quelle parti del cielo ove son più addensate le nubi : 

ubicumque magis denso sunt agmine nubes 
Tarn magis hinc magno fremi tus fit murmure saepe 

(LucR.). 
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È ben vero che Orazio crede che il tuono si faccia sen- 
tire anche senza nubi, 

Diespiter 
Igni corusco nubila dividens 

Plerumque per purum tonantes 
Egit equos volucremque currus, 

ma la cosa si riteneva impossibile anche dagli antichi : 

Nec fit enim sonìtus cadi de parte serena 

(LucR.). 

E poiché le nubi molto spesso si affollano più che al- 
trove sulle vette montane, resta giustificata la frase di 
Virgilio : 

freta ponti 
Jncipiunt agitata tumescere et aridus altis 
Montibus a udiri fragor. 

Dopo ciò, essendosi ormai avvicinato il centro della 
depressione, incomincia la pioggia, che suole essere in 
simili casi assai abbondante, tanto che il complesso delle 
piogge temporalesche costituisce, per ogni regione, la 
parte più cospicua dell'annua piovosità: 

At Boreae de parte trucis cum fulminai 
Eurique Zephyrique tonat domus, omnia plenis 
Rura natant fossis. 

(VlRG.). 

Il passaggio del centro della depressione sul luogo 
donde il temporale è osservato, coincide con un improv- 
viso cambiamento nella direzione del vento, ragione per 
cui in un temporale si ha sempre una varietà più o meno 
complessa di venti : 

Aspera crescit hiems, omnique e parte feroces 

Bella gerunt venti 

(Ov.); 
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Saepe ego, cum flavis messorem induceret arvis 
Agricola, et fragili jam stringerei hordea culmo 
Omnia ventorum concurrere proelia vidi 

(ViRG.); 

concurrunt sublime volantes 
Aetheriae nubes contra pugnantibu' ventis 

(LucR.). 

Tutto il cielo brilla di lampi, ed ecco il fulmine. La sua 
trajettoria diverge di solito più o meno dalla verticale, a 
seconda della varia distribuzione delle cariche elettriche e 
delle inuguaghanze del suolo: 

quam non concutiet cadens 
Obliqui via fulminis 

(Sen.) ; 

colpisce a preferenza i luoghi più elevati : 

Altaque cur plerumque petit loca? plurima quo plus 
Montibus in summis vestigia cernimus ignis? 

(LucR.); 
lam satis terris ni vis atque dirae 
Grandinis misit Pater, et rubente 
Dextera sacras jaculatus arces 

Terruit urbem 



feriuntque summos 
Fulgura montes 



(Or.); 



(lo stesso); 



e lascia dietro a sé un odor caratteristico di zolfo, do 
vuto alla parziale ozonizzazione dell'ossigeno atmosferico 

graves halantes sulfufis auras 

(LucR.). 
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• 

Per un meccanismo che si collega alle origini della elet- 
tricità temporalesca, ad ogni scarica la pioggia suol rad- 
doppiare di intensità: 

Ipse pater media nimborum in nocte corusca 
Fulmina molitur dextra 



. . . ingeminant austri et densissimus imber. 

(VlRG.). 

Mista alla pioggia discende la grandine. Le nubi 
ond'essa si riversa hanno una tinta particolare, alla quale 
forse allude Virgilio: 

nigrantem commixta grandine nimbum. 

La precede talvolta, a quel che si dice, un rumore ca- 
ratteristico che pare venire dall'alto : 

sacpe geli multus fragor, atque ruina 
Grandinis in magnis sonitum dat nubibus alte 

(LucR.)* 

Aristotile insegna che essa viene per lo più con venti 
settentrionali; e appunto Ovidio nella personificazione di 
Borea fa dire a questo vento 

terras grandine pulso; 
non altrimenti Claudiano: 

Quum gravis armatur Boreas, glacieque nivali 
Hispidus et Getica concretus grandine pennas ; 

ma qui ci deve essere un equivoco. Sta di fatto che la 
grandine viene con tutte specie di venti; quando poi essa 
è finita, si leva il cosi detto vento di grandine freddo e 
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pungente, che gli antichi possono benissimo aver confuso 
con Borea. 

Dopo un'ora o due dacché dura il temporale, il cen- 
tro della depressione che, frattanto, non ha mai cessato 
di spostarsi, si è allontanato abbastanza perchè fra le nubi 
sia dato di rivedere qualche squarcio d'azzurro: 

tempestas et cadì mobilis humor 
Mutavere vias 

(VlRG.). 

La temperatura si è intanto notevolmente abbassata 
in virtù del richiamo che il vortice temporalesco ha eser- 
citato suiraria fredda degU strati atmosferici più alti, onde 
avviene che spesso nelle bassure si formino delle nebbie : 

nebulae magis ima peiunt campoque recumbunt 

(VlRG.). 

Che se il temporale va allontanandosi mentre è ancor 
giorno e accade di contemplare una nube che si risolve 
in pioggia dalla parte dell'orizzonte opposta a quella dove 
brilla il sole, apparisce l'arcobaleno. Questa situazione 
della meteora è accennata molto spesso : 

.Iris croceis per caelum roscida pinnis 
Mille trahens varios adverso sole colores. 

(VlRG.). 

Hinc ubi sol radiis tempestatem inter opacam 
Adversa fulsit nimborum aspergine contra 
Tum color in nigris existit nubi bus arqui 

(LucR.). 

Q.ualis ab imbre solet percussus solibus arcus 
Inficere ingenti longum curvamine caelum 
In quo diversi niteant quum mille colores, 
Transitus ipse tamen spectantia lumina fallit 

(Ov.). 
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L'aver lasciato indeterminato il numero dei colori del- 
l'iride, insistendo anzi, come fa Ovidio, suirinsensibile 
passaggio dall'una all'altra di quelle tinte infinite, corri- 
sponde assai meglio alla verità che non il tentativo di 
Aristotile di dividerle in tre colori principali, o quello di 
Seneca che ne annovera cinque, o di Ammiano Marcellino 
per cui arrivano a sei. 

Per gli antichi l'arcobaleno ha un'esistenza oggettiva; 
esso è appoggiato in terra pei suoi estremi ; anzi da questi 
succhia le acque terrestri e ne alimenta sé stesso e le 
nubi : 

Purpureus pluvias cur bibit arcus aquas? 

(Prof.). 

Nuntia Junonip, varios indura colores 
Concipit Iris aquas, alimentaque nubibus adfert 

(Ov.). 

È a questo modo che Tarcobaleno potè essere consi- 
derato come indizio di prossima pioggia: 

Quamvis praetexens picea ferrugine caelum 
Venturam admittat nimbifer arcus aquam 

(TlB.). 

Invece i cumuli spaventosi del temporale si vanno al- 
lontanando ancor più; tutto il cielo si rischiara, e l'aria, 
che la pioggia ha purgato dal pulviscolo in essa natante, 
ha acquistato una trasparenza insolita e permette all'occhio 
di spaziare lontano lontano nelle maravighe del creato : 

neque tum stellis acies obtunsa videtur 
Nec fratris radiis obnoxia surgere Luna 

(VlRG.). 
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Fenomeni ottici. 

A Crotone, sulle rive del Jonio, 

Ver ubi longuni, tepidasque praebet 
Jupiter brumas 

(Or.) 

fiorì la scuola antichissiir.a di Pitagora^ che, come racconta 
Ovidio, 

magni primordia mundi 
Et rerum causas, et quid natura docebat, 
Quid Deus, unde nives, quae fulminis esset origo, 
Jupiter, an venti, discussa nube, tonarent. 

A Numa, che fin dai monti della Sabina era venuto 
ad ascoltarlo, Pitagora insegnava che il sole, 

Ipse Dei clypeus, terra quum tollitur ima 
Mane rubet, terraque rubet quum conditur ima; 
Candidus in summo est. 

Ma la tinta rossa non comparisce soltanto sul disco 

del sole. Quando questo è prossimo all'orizzonte, sopra 

o sotto di esso, al mattino o alla sera, anche il cielo 

s'imporpora airintorno di esso, dando luogo alle calde 
tinte dell'aurora e del tramonto : 

Solet aèr 
Purpureus fieri quum primum aurora movetur 
Et breve post tempus candescere ab ortu: 

(Ov.), 
non prima però che il rosso sia degradato, proprio quando 
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il sole sta per sorgere, in un bel giallo d'oro che i poeti 
latini, sull'esempio di quelli della Grecia, agguagliano di 
solito al vivo colore del croco. Ecco una citazione fra 
mille : 

Hunc aurora diem spectacula tanta ferentem 
Quam primum croceis roscida portet equis 

(Ov.). 

Lucrezio, da vero seguace di Epicuro, propone varie 
spiegazioni della luce aurorale, lasciando al lettore di de- 
cidersi per quella che meglio ne appaga lo spirito. Fra 
queste ve n'ha una che corrisponde veramente a qualche 
cosa di reale. Il sole, dice il poeta, prossimo a giungere 
all'orizzonte, è preceduto dai suoi raggi che già infiam- 
mano il cielo ; 

Sol idem sub terras ille revertens 
Anticipat caelum radiis accendere tentans. 

In altre parole, gli strati più alti dell'aria, illuminati dal 
sole che rispetto ad essi è già levato, riverberano in 
basso la luce che ne ricevono. Dottrina la quale non parrà 
troppo superiore alle cognizioni degli antichi, se si pensi 
che Strabone parla in modo esplicito dell'aria illuminata 
dal sole quando questo è sotto all'orizzonte, e che Stazio, 
a proposito del crepuscolo, ha ; 

Longa repercusso nituere crepuscula Phoebo. 

Perchè poi la riflessione atmosferica dia luogo a tutto 
il giuoco di colori che accompagnano l'aurora e il tra- 
monto e rinforzi di preferenza le tinte più calde del rosso 
e del giallo, questo gli antichi non potevano sapere. 
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€ L'aria » dice, per esempio, Teofrasto « quando venga 
e condensata è la più candida fra tutte le sostanze » e 
prosegue spiegando le tinte del cielo, e principalmente 
l'azzurra, con le solite alternative del raro e del denso 
di cui tanto si compiacque la scienza antica. 

Fin qui del cielo sereno. Quanto alle nubi, la loro tinta 
è espressa per lo più cogli aggettivi caerula^ obscurUy fusca^ 
atra^ nigrans^ picea^ nigerrimay ecc.; e viene spesso attri- 
buita anche alla pioggia in cui si risolvono ed ai venti 
che le portano. 

Perciò Noto è chiamato bianco da Orazio, perchè tal- 
volta rasserena il cielo: 

Albus ut obscuro deterget nubila cacio 
Saepe Notus. 

Può il grigio delle nubi dorarsi ai raggi del sole ; cosi 
in Virgilio: 

cum caerula nubes 
Solis inardescit radii's, longeque refulget ; 

e si muta in una tinta rosea se il sole è all'aurora o al 
tramonto, e se la nube che si considera gli sta vicina o è 
dalla parte opposta dell'orizzonte. Cosi, quando, in Ovidio, 
Atteone scopre Diana presso il fondo della valle Gar- 
gafia, alla dea, per la vergogna e per l'ira, si tinge la 
fronte nel colore che 

infectis adversi solis ab ìctu 
Nubibus esse solet. ' 
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Dalle tìnte che debbono la loro origine al sole e bril- 
lano in cielo quando l'astro illuminatore è sopra all'oriz- 
zonte o prossimo ad esso, passiamo agl'incerti bagliori, 
d'origine ancor non precisata, dell'aurora boreale. Sulle 
rive del Mediterraneo è questo un fenomeno poco fre- 
quente; tuttavia ne troviamo dei cenni anche presso i poeti 
dell'antichità. 

Secondo ogni probabilità l'aurora boreale dovette os- 
servarsi a Roma l'anno in cui fu trucidato G. Cesare. Fu 
quello un anno meteorologicamente assai singolare. Plu- 
tarco nella vita di Cesare scrive « il sole eziandio venne 
« meno del suo splendore, perchè in tutto quell'anno na- 
« sceva pallido e senza fulgore di sorla, recando un calore 
« debole e fiacco. Di qui un'aria nebbiosa e grave, i frutti 
« non potuti venire a maturità, e dal sopraggiunto freddo 
« illanguiditi e guasti. » Non è difficile riconoscere in 
questa descrizione una di quelle nebbie secche di cui si 
ebbero, anche in seguito, più volte degli esempi. Ovidio 
ripete le stesse cose, aggiungendo altri particolari: 

Phoebi quoque tristis imago 
Lurida soliìcitis praebebat lumina terris; 
Saepc faces visae mediis ardere sub astris; 
Saepe inter nimbus guttae cecidere cruentae; 
Caerulus et vultum ferrugine Lucifer atra 
Sparsus erat; sparsi lunares sanguine currus. 

Le goccie cruente son certamente di qualcuna delle 
cosi dette piogge sanguigne o rosse^ cosa non improbabile 
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in un tempo in cui l'atmosfera era ingombrata dalla poi- 
vere della nebbia secca: alla stessa ragione si può attri- 
buire il colore straordinario della luna. 

Quanto alle faci osservate in cielo alla notte, esse non 
sono che l'aurora boreale, sempre indicata con questo 
nome presso i latini. Confronta Cicerone : visas nocturno 
tempore ah occidente faces ardoremque caeliy e Lucano: 

Ignota obscurae viderunt si d era noctes 
Ardentemque polum fìammis, caeloque volantes 
Obliquas per inane faces, crinemque tremendi 
Sideris et terris mutantem regna cometen. 

Questi ultimi versi si prestano a qualche osservazione. 
Coll'espressione ardentem polum flammis il poeta ha forse 
voluto dire che l'aurora si vede al Nord; ma è anche 
possibile che non abbia avuto io mente alcuna particolare 
direzione ma abbia solo inteso di dire che tutto il cielo 
appare fiammeggiante : e ciò perchè è uso comunissimo fra 
i poeti latini adoperare promiscuamente le parole polo e 
cielo, e perchè in nessuna delle antiche descrizioni della 
aurora boreale si accenna alla direzione settentrionale del 
fenomeno; anzi il celebre libro De Afwwdo la esclude espli- 
citamente. 

Le faci oblique sono molto probabilmente i raggi del- 
l'aurora. Son questi colonne luminose molto più lunghe 
che larghe, disposte a ventaglio e aventi direzioni abba- 
stanza vicine allo zenith magnetico del luogo d'osserva- 
zione. Quelli che si trovano esattamente nel meridiano 
magnetico paiono perciò verticali, mentre gli altri sono 
più o meno inclinati sull'orizzonte. 

Lucano dice che queste faci volano per lo spazio allu- 
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dendo certamente a quei movimenti per cui Aristotile le 
aveva indicate col nome di capre, ed anche oggi son chia- 
mate marionette dal volgo del Canada e ballerini {merry 
dancers) da quello delle isole Shetland. 

L'associazione dell'aurora boreale alle comete non è 
fortuita. Molto spesso nell'antichità ed anche in tempi rela- 
tivamente recenti si è preso per una cometa qualche raggio 
dell'aurora. Questo scambio è sempre avvenuto tutte le 
volte che vien descritta una qualche cometa di cui si dice 
che è apparsa al Nord e che è stata visibile per qualche 
ora soltanto. 



* * 



Dalle comete ai bolidi ed alle stelle cadenti non c'è 
che un passo. VirgiUo ha: 

Vix ea fatus erat senior, subitoque fragore 
Intoauit laevum, et de caelo lapsa per umbras 
Stella facem ducens multa cum luce cucurrit. 
Iliam summa super labentem culmina tecti 
Cernimus Idaea claram se condere silva 
Signantemque vias; tum longo limite sulcus 
Dat lucem... 

Qui son notevoli la detonazione che accompagna la 
comparsa del bohde e la traccia infocata che esso si lascia 
dietro. Invero sogliono corpi siffatti, nell' attraversare la 
atmosfera, gonfiarsi e scoppiare con fracasso, talvolta cosi 
gagliardo da far tremare gli edifici e sbattere porte e fi- 
nestre. Scagliano allora in tutte le direzioni scintille, fiamme 
e fumo che, a cagione del moto più rapido della massa 
centrale, restano ordinariamente un poco indietro. 
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Ovidio, narrando la morte di Fetonte, dice : 

At Phaeton, rutilos flamma populante capillos 
Volvitur in praeceps, longoque per aera tractu 
Fertur, ut interdum de caelo stella sereno 
Etsi non cecidit, potuit cecidisse videri. 

Avevano infatti gli antichi qualche difficoltà a credere alla 
realtà delle stelle* cadenti « perchè » dice Seneca « se ca- 
« dessero effettivamente le stelle, colla quantità di queste 
« apparenze che si osservano ad ogni notte, a quest'ora 
« quelle sarebbero esaurite ». È perciò che Aristotile 
pone Torigine delle stelle cadenti negli strati inferiori dell'at- 
mosfera. 

Virgilio le ha per segno di cattivo tempo: 

Saepe etiam stcllas, vento impendente, videbis 
Praecipites caelo labi, noctisque per umbram 
Flammarum longos a tergo albescere tractus. 

Quale potrà esser stata l'origine di questa credenza? Pro- 
babilmente la ragione sta in ciò che nell'imminenza della 
pioggia, molti particolari del cielo, se questo è sereno, 
possono distinguersi più nettamente, per l'insolita traspa- 
renza che l'aria ha allora. Sul perchè di siffatta traspa- 
renza regna grande incertezza, ma sul fatto che essa si 
presenti assai spesso non è possibile dubbio alcuno. 
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